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Il cavallo come origine di dinamiche 
emozionali
Dottoressa Maria Lucia Galli

Diceva Wiston Churchill che “l’esteriorità del cavallo eser-
cita un bene"co effetto sull’interiorità dell’uomo” e credo sia 
questo, e solo questo, il segreto che da migliaia di anni 
lega tutte le culture umane a questo animale affasci-
nante e misterioso. Si tratta di una consapevolezza che, 
come una traccia sottile, attraversa la relazione uomo-ca-
vallo al di là, o forse sarebbe più esatto dire al di sotto, 
delle tante modalità di interazione intercorse tra la no-
stra specie e quella equina.
   Basti pensare, a parziale conferma di ciò, che addirit-
tura nel 300 a.C., Senofonte scriveva nel suo trattato di 
ippologia che “il cavallo è un buon maestro non solo per il 
corpo, ma anche per la mente e per il cuore.” In altre parole 
l’atto del cavalcare coinvolge l’intera personalità umana 
mettendo in gioco soprattutto quelle componenti emo-
tive e quelle dinamiche profonde della vita istintuale 
che oggi siamo soliti de!nire inconscio. 
   Ma perché proprio a questo animale sembra essere 
delegata la capacità di riconnetterci alle parti costitutive 
più arcaiche della nostra vita psichica? Molto probabil-
mente perché la sua struttura mentale estremamente 
intuitiva e il suo grande bisogno di relazione sociale, e 
quindi di affettività, fanno sì che per entrare in sintonia 
profonda con lui sia necessario porci all’interno di una 
modalità di rapporto fortemente affettivizzata. 
   Ma perché questo sia reso possibile occorre rivolger-
si al cavallo ponendosi all’interno di una relazione che 
sappia coglierlo in maniera doppia: come singolo sog-
getto (nella sua individualità) e come, contemporanea-
mente, referente simbolico in grado di riconnetterci alla 
emozionalità del mito. Una relazione che dando vita e 
spazio alla voce delle nostre pulsioni più profonde pos-
sa “guarirci” da quel trasbordare della razionalità che è 
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una delle cause di molte delle nevrosi moderne.
   Il cavallo, non mi stancherò mai di ripeterlo, è qual-
cuno con cui si realizza, seppure per un tempo determi-
nato, un tipo di binomio che lega due individualità allo 
stesso destino. E’ una sorta di società al 50%…e, se uno 
dei due entra in con"itto con l’altro, il fallimento può 
avere conseguenze disastrose che possono coinvolgere 
anche l’integrità !sica dell’uomo.
I   l valore pedagogico dell’equitazione sta tutto qui: 
nella capacità di sviluppare l’attitudine alla comprensio-
ne dell’altro (un altro lontanissimo dal nostro modo di 
pensare, proprio per la sua natura di erbivoro), nell’a-
pertura ad accogliere ansie e paure che non ci appar-
tengono, imparando a non farcene travolgere e a farle 
decantare positivamente, nella sensibilità di intuire e di 
sapersi identi!care con “l’altro da noi”. 
   La relazione uomo-cavallo è il prototipo della relazio-
ne sociale con la diversità dell’altro, ma è anche, a mio 
avviso, la spia della relazione che riusciamo a instaura-
re con parti importanti della nostra psiche diverse dagli 
aspetti strettamente razionali. 
   Può essere, se ben indirizzato una importantissima 
modalità di formazione psico-pedagogica. Imparare a 
comprendere la dissomiglianza e a rapportarsi ad essa 
con mente aperta e priva di “pre-giudizi” può formare cit-
tadini pronti a interagire con forme di culture differenti 
dalle proprie, disponibili ad accogliere senza paure chi 
sia portatore di esperienze di vita “altre” dalle nostre.
Montare a cavallo è, quindi, una sorta di educazione alla 
tolleranza. Imparare a “fare squadra” con qualcuno che, 
in quanto erbivoro e animale, ha una percezione della 
realtà molto diversa da quella umana, aiuta a compren-
dere che le differenze sono fonte di arricchimento e che 
non vanno temute, ma accolte e integrate. Ma non solo. 
Il cavallo in quanto preda diviene uno specchio ri"et-
tente le nostre cariche aggressive e ci invita a fare i conti 
ed a rinunciare alla nostra parte predatoria ed alla no-
stra eventuale pulsione al dominio
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La relazione con un animale, prevede l’esistenza di due 
soggetti e quindi il riconoscimento non solo dell’unicità 
dell’altro, ma anche della unicità di quella speci!ca rela-
zione. Insomma come in ogni forma di dinamica affetti-
va in gioco entrano due esseri viventi che interagiscono 
al di là di ogni “protocollo”. Ovvie le ricadute di quanto 
sopra affermato anche per ciò che riguarda il “lavoro con 
il disagio”.
   Introdurre il cavallo all’interno dell’equipe di medici, 
di psicologi e !sioterapisti che seguono la persona disa-
bile signi!ca farne un co-terapeuta, una sorta di media-
tore emotivo tra il paziente e le persone che si prendono 
cura di lui. Impossibile elencare in questa sede le tante 
patologie che prevedono l’utilizzo di questo animale, e 
gli innumerevoli bene!ci che se ne possono trarre. Vor-
rei solo sottolineare come, dal punto di vista !sico, l’an-
dare con il cavallo aiuti a sviluppare la sincronizzazione 
dei gesti, oltre a trasmettere, soprattutto per chi abbia 
dif!coltà motorie, una enorme sensazione di libertà e 
di autonomia.
   Dal punto di vista psicologico il ritmo del passo di 
questo animale, imponendo al cavaliere un movimento 
dolce e ripetitivo evoca quelle forme di comunicazione 
pre-verbali che sono prevalenti all’inizio del nostro svi-
luppo individuale. La moderna neuro!siologia ha dimo-
strato in modo inequivocabile che esiste un rapporto di 
reversibilità della relazione mente-corpo. In altre parole 
il mondo interiore (emozioni) si esprime attraverso il 
corpo (vedi anche malattie psicosomatiche) così come le 
posture e gli atteggiamenti corporei rivelano stati emo-
zionali interni. Questi atteggiamenti, a volte espressi at-
traverso movimenti in!nitesimali, sono ciò che il cavallo 
è abilissimo a cogliere e ancor più a ri"etterli tramite il 
suo stesso atteggiamento. Sta a noi, o allo psicoterapeuta 
che assiste la persona, saperli leggere e interpretare.
In altre parole occorre superare l’antica dicotomia tra 
res cogitans e res extensa che ha dominato l’occiden-
te !n dai tempi di Cartesio: un atteggiamento cultura-
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le che ha comportato per secoli una sottovalutazione 
dell’importanza degli aspetti emozionali all’interno del-
lo sviluppo psicologico del bambino a tutto vantaggio di 
quelli razionali.
   Da molti anni ormai si parla di intelligenza emotiva 
(anche nell’ambito della teoria delle intelligenze mul-
tiple), cioè “della capacità di monitorare le proprie e 
le altrui emozioni, di differenziarle e di usare tale in-
formazione per guidare il proprio pensiero e le proprie 
azioni”. Questa de!nizione implica l’idea che il sistema 
affettivo funzioni, almeno in parte come sistema di ela-
borazione delle informazioni e delle percezioni. La ca-
pacità di pensare e ri"ettere sugli stati emotivi propri 
e altrui viene indicata come “funzione auto-ri"essiva” e 
richiede la capacità di formarsi delle rappresentazioni 
mentali delle proprie emozioni e di sapersi rappresenta-
re il mondo mentale degli altri.
   È una funzione che evolve precocemente nella vita 
quando il bambino sviluppa una “teoria della mente” 
che è strettamente legata al raggiungimento delle abi-
lità. I modelli teorici, supportati dai ricercatori che si 
occupano di psicologia evolutiva, suggeriscono che la 
rappresentazione delle emozioni avvenga sempre all’in-
terno di una dimensione intersoggettiva.
   Questo processo viene favorito inizialmente dalla ca-
pacità della !gura parentale di rispecchiare nei periodi 
precoci di vita le espressioni emotive del bambino. In 
seguito sarà altrettanto signi!cativo il coinvolgimento di 
tale !gura nel gioco e attraverso di questo nella capacità 
di dare voce alle emozioni scoprendole e facendole esi-
stere attraverso le parole. Lo stato emotivo e la funzio-
ne ri"essiva della !gura primaria di relazione (primary 
caregiver) sono quindi fattori importanti nello sviluppo 
emotivo del bambino. Una madre emotivamente sin-
tonizzata ed espressiva comunicherà segnali al proprio 
!glio molto diversi rispetto ad una madre depressa, an-
siosa o alessitimica.
   Tuttavia, anche senza alcun disturbo psichiatrico, i 
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genitori differiscono nel livello di sintonia con gli sta-
ti emotivi dei loro !gli e nella capacità di rispondere 
alle loro comunicazioni non-verbali. L’incapacità più o 
meno grave di dare signi!cato alle sensazioni corporee 
e alle emozioni è alla base di molte patologie psicologi-
che (e psichiatriche) e di quasi tutte le malattie psicoso-
matiche.
   Attraverso il cavallo il paziente riesce ad entrare in 
contatto con il proprio corpo e con l’aiuto del terapeu-
ta impara progressivamente ad elaborare i propri vissuti 
strutturando quel mondo affettivo ed emozionale che è 
l’unico in grado di dare signi!cato agli eventi. Le emo-
zioni sono alla base della memoria, della motivazione a 
fare, della capacità di interagire con gli altri, e seguono 
prevalentemente i codici del linguaggio per verbale. In-
somma attraverso il contatto con il cavallo, si sviluppa un 
sentimento di auto valorizzazione migliorando la !ducia 
in se stessi e in coloro che ci circondano.
   Va tenuto conto che una vita mentale incapace di svi-
luppare un contatto empatico con gli altri (come spiega 
Simon Baron-Cohen nel suo libro “la scienza del male”) 
può rappresentare uno degli indicatori di possibili tratti 
sadici.
   L’animale in genere quindi, ed il cavallo in particolare, 
può aiutare a recuperare le modalità proprie di un at-
teggiamento empatico nei confronti degli altri esseri vi-
venti e della natura. Una modalità che mai come oggi è 
indispensabile per superare i disagi che l’attuale stato di 
isolamento ha prodotto nei bambini e negli adolescenti.
Andare a cavallo, infatti, sia nell’ambito di una seduta di 
riabilitazione equestre che durante una normale lezio-
ne di equitazione o di visita ad una scuderia, ha quindi 
una grandissima valenza sociale che aiuta a sviluppare 
l’attitudine alla comunicazione con l’altro. E’ da questo 
particolare angolo prospettico che il cavallo assume un 
ruolo fondamentale per aiutare la persona a interfac-
ciarsi con le proprie emozioni dando loro un nome ed a 
riscoprire la valenza della propria corporeità favorendo 
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anche con la sua andatura una sorta di regressione allo 
stato primario.
   Perché tutto questo riesca, ed abbia un senso, occorre 
però che il cavallo non sia un mero strumento “"sico”, 
ma si ponga come soggetto attivo. Questo richiede, in 
altre parole, un animale dotato di un notevole grado 
di volontà di interazione con l’uomo. Un animale cioè 
equilibrato, in armonia con il proprio ambiente, soddi-
sfatto nei suoi bisogni fondamentali sia !sici che men-
tali.
   Dobbiamo tenere conto che la frustrazione costan-
te dei bisogni psicologici legati alla socialità e ad alcuni 
moduli comportamentali innati sembrano determinare 
comportamenti chiaramente patologici e predisporre il 
soggetto all’instaurarsi di malattie psicosomatiche. Così 
come per l’uomo, anche per il cavallo l’ansia, prodotta 
da uno stato di stress cronico, diviene presto un fenome-
no cumulativo, che renderà il soggetto particolarmente 
predisposto all’insorgenza di coliche o ad altri seri pro-
blemi di salute.
   Ma anche limitandoci al solo aspetto psicologico, re-
sta il fatto che, a uno stile di vita innaturale, che genera 
sofferenza, l’animale si adatta come può, ma il prezzo 
che paga è probabilmente l’ottundimento di parte delle 
sue facoltà intellettive e la perdita parziale del suo equi-
librio mentale. Come giustamente notava l’etologa fran-
cese Daniele Gossin “messo nelle stesse condizioni di vita del 
cavallo – 23 ore di inattività in uno spazio esiguo e un’ora di 
obbedienza passiva- un bambino sarebbe condannato allo stato 
di disabile mentale”
   Da quanto abbiamo precedentemente detto, risulta 
evidente che un cavallo stressato o, peggio, frustrato nei 
suoi bisogni primari, non può essere in grado di svol-
gere in maniera positiva il suo ruolo di co-terapeuta e 
tanto meno di fornire, attraverso il suo comportamento, 
quegli indicatori che possono aiutare il terapeuta a ren-
dersi conto delle dif!coltà che il paziente non riesce ad 
esprimere pienamente. 
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Diviene indispensabile, quindi conoscere e studiare 
sempre meglio la “mentalità equina” anche per consenti-
re al cavallo di svolgere nel modo migliore il suo ruolo 
di terapeuta, ma fare questo forse signi!ca anche capire, 
attraverso di lui, quali siano le carenze affettive alla base 
di molti disagi giovanili!
   La prima cosa che serve quindi a maggior ragione 
per un cavallo che deve essere utilizzato nella R.E. sarà 
curare i tempi di recupero dallo stress che il contatto 
con persone sofferenti può provocare in lui, dandogli 
la possibilità di soddisfare i suoi bisogni di socialità e di 
sviluppare e concretizzare la sua volontà di sperimenta-
re l’ambiente.
   Vanno rispettate e attuate quindi le condizioni di vita 
migliori per il cavallo, per tutti i cavalli, anche quelli che 
non lavorano nell’ambito della riabilitazione, ma che 
svolgono la propria funzione di “maestri” con i bambini, 
i giovani ed i principianti.
   Infatti quale relazione equestre potrà mai essere quella 
che, negando l’individualità del cavallo, morti!ca, e pe-
santemente, anche quella dell’uomo?
   La domanda che dobbiamo porci è quale debba essere 
il messaggio che vogliamo trasmettere ai giovani che si 
avvicinano al cavallo: quello di un agonismo esaspera-
to che considera l’animale solo uno strumento o quello 
che aiuta a costruire una relazione corretta con il pro-
prio compagno di gioco prima e di gara successivamen-
te? Il problema è tutto qui.
   Se questo viene a mancare vuol dire che si è tradito il 
compito più importante dell’equitazione, quello di aiu-
tare i giovani a acquisire una struttura della personali-
tà equilibrata, cioè a formarsi un carattere che sia forte 
senza essere aggressivo, coraggioso senza essere avventa-
to. C’è una caratteristica che rende l’equitazione diversa 
da ogni altra modalità sportiva: essere sostanzialmente 
un’attività che si svolge insieme (e non contro) un altro 
essere vivente.
   Un’attività che presuppone la capacità di imparare ad 
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uscire da se stessi, dalle proprie aspettative e dai propri 
desideri, per mettersi nei panni del proprio compagno 
di gara per rendersi conto di ciò che è in grado di dare, 
non solo in termini assoluti, ma anche di volta in volta, a 
seconda delle sue condizioni psico!siche. Insomma an-
dare a cavallo dovrebbe aiutare i più giovani ad acquisire 
una regola di vita basata sul rispetto dell’altro che poi 
sarebbe utile applicare anche nei confronti dei propri 
simili.
   Se questo non dovesse avvenire e se cattivi maestri 
suggerissero ai giovani comportamenti aggressivi nei 
confronti del loro compagno di gara o, peggio, l’abitu-
dine a considerarlo come un “semplice” strumento di 
autoaffermazione o di divertimento, potremmo rischia-
re di scoprire che la “non relazione” con il cavallo si può 
trasformare in un boomerang in grado di costruire per-
sonalità potenzialmente patologiche. Il che, basta dare 
un’occhiata alla cronaca quotidiana, è quanto di meno 
abbiamo bisogno, oggi. 
   Un “oggi” per il quale varrebbe la pena (e lo dicia-
mo sottovoce per non urtare le accoglienti sinuosità del 
politicamente corretto) riprendere in mano il vecchio, 
mai invecchiato, “Disagio della Civiltà” di Freud. Una 
fonte di ri"essione, questa, che secondo noi dovrebbe 
essere riattivata. E anche alla svelta. Sulla triade ‘istin-
to-controllo-regole’ come architrave di tutti sistemi di 
relazione c’è molto da riconsiderare e recuperare per 
un corretto paradigma della cultura del sé e dell’altro. 
Ed è esattamente qui che il cavallo non fa sconti. Come 
non dovremmo farne noi nei confronti di una contem-
poraneità che ha elevato a feticcio una competizione 
che non è concorrere ma abbattimento dell’altro, trali-
gnando in dramma planetario la cialtroneria del pateti-
co rampantismo degli anni ’80 e ’90 del secolo scorso. E 
lo chiamammo… ‘progresso’.
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